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Pedrotti Ginevra 

 
Nato a Novaledo (Trento)  i l  29/07/1921  

 

Intervista del :  01 /06/2000 a Povo d i  Trento  

Autori :  Car la Giacomozzi  e Giuseppe Palear i  

TDL: n.  131 –  durata:  40 ’  

 

Arresto:   dicembre 1944 a Novaledo 

Carcerazione:  Borgo  

Deportazione:  Bolzano 

Liberazione:  data non prec isata  a BOLZANO  ( l iberata,  
con la mamma, dai  responsabi l i  de l  Lager :  “ mi hanno           
fa t to una car ta…un big l ie t to” )  
.  

 

 

Not a  su l l a  t r asc r i z i one  de l l a  t es t i m on i anz a :  

L ’ i n t e r v i s t a  è  s t a t a  t r asc r i t t a  l e t t e r a l m ent e .  I l  nos t r o  i n t e r ven t o  s i  è  

l i m i t a t o  a l l ’ i nse r i m ent o  de i  segn i  d i  pun t egg i a t u r a  e  a l l ’ e l i m i naz i one  

d i  a l cune  pa r o l e  o  f r as i  i ncom pl e t e  e / o  d i  r i pe t i z i on i .  

 

 

Pedrot t i  Ginevra.  Sono nata a Novaledo i l  26.07.1921.  

 

D:  Ginevra,  quando Vi  hanno ar restata?  

 

R: Penso s ia s tato nel l ’anno 1944,  pr ima del  Nata le del  ’44,  non m i  r icordo d i  

prec iso i l  g iorno,  no.  

 

D:  Dove Vi  hanno ar restato?  

 

R:  A Novaledo.  

 

D:  Perché? 

 

R:  Perché mio f rate l lo  era nel la  FLAK  a  Bolzano.  Un dì mor iva questo,  un dì 

mor iva quel lo  e lu i  per  paura è scappato.  E’  scappato ma non era par t ig iano.  

Forse dopo sarebbe andato coi  par t ig iani  ma dopo l ’han preso a casa.  L ’han 

preso a casa,  era a le t to;  era nascosto ma g l i  era venuta la  bronchi te ed era 

tornato a casa malato e lo  hanno t rovato a le t to.  L ’hanno preso e l ’hanno 

por tato f ino a Campiel lo .  A Campiel lo  però mentre s tavano ar r ivando per  

ar restarne a l t r i  due è d i  nuovo scappato.  Gl i  hanno sparato d iet ro,  c i  sono 

ancora sui  melet i  tu t t i  i  bossol i .   Lui  e i l  cane,  c he era con lu i  su l  camion,  

scappavano a zig  zag e poi  è scappato.  Subi to dopo essere scappato a l la  
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matt ina sono venut i  a  prendere noi .  Mio padre quando ha vis to ar r ivare i l  

camion del le  SS è scappato anche lu i .  Hanno car icato un mucchio d i  roba 

che avevamo,  una cassa d i  ca lzin i  nuovi ,  tu t to quel lo  che han voluto,  poi  

hanno car icato anche noi  e via.  Ci  hanno por tato in  carcere a Borgo 

Valsugana.  

 

D:  Hanno ar restato te e chi?  

 

R:  E la mamma. Io e mia madre c i  hanno por tato a Borgo,  in  carcere,  e là  c i  

hanno tenute 15 g iorn i  pr ima di  in ter rogarc i .  Mia madre non era neanche 

capace d i  par lare dal lo  spavento e le  ho det to:  “Noi  non c ’ent r iamo niente,  

che colpa abbiamo se questo ragazzo è venuto a casa!  Chi  è la  mamma che 

non accog l ie in  casa un f ig l io?” .  E c i  hanno car icat i  su l  camion dopo 

l ’ in ter rogator io.  

 

D: In carcere c ’erano fasc is t i  o  tedeschi?  

 

R:  I ta l iani .  I l  carcer iere era d i  Borgo.  I l  carcer iere era uno d i  Borgo.  

 

D:  In cel la  t i  hanno lasc iato ins ieme a tua mamma?  

 

R:  Sì s ì.  

 

D:  Assieme ad a l t re persone?  

 

R: C’erano a l t re che non conoscevo.  Sono venut i  fuor i  3  pret i ,  3  ragazzi ,  

student i  pret i .  Sa che una vol ta dovevano por tare la  tunica,  non erano pret i  

ancora.  Ecco quando poi  c i  hanno car icat i  su l  camion c i  s iam t rovat i  tu t t i  

assieme,  ‘s t i  t re ragazzi ,  noi ,  e  a l t re 4 o 5 persone che venivano da Caste l  

Tesino.  

 

D:   Ginevra,  quanto tempo s iete r imast i  nel  carcere?  

 

R:  15 g iorn i .  

 

D:  In 15 g iorn i  avete subìto deg l i  i n ter rogator i?  

 

R:  Uno.  

 

D:  Chi  ve lo ha fat to e cosa vi  s i  ch iedeva?  

 

R:  La SS mi domandava se avessimo dato da mangiare a i  par t ig iani .  Noi  

abbiamo det to:  “Siamo gente che lavora e che non s i  preoccupa di  a l t ro” .  

Ecco,  e la  mamma cont inuava a p iangere.  Ris pondevo io.  Dicevo così.  Loro 

non han capi to rag ione e c i  han por tat i  v ia.  
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D: Una bel la  mat t ina vi  hanno car icat i  su un camion. . .  

 

R: … camion e a Bolzano.  F ino a l  Ponte d i  Vodi  (a nord d i  Trento)  e se non 

fosse andata bene sarei  r imasta l ì  ma per  for tuna  s i  vede che hanno pensato 

che sul  camion c ’erano pr ig ionier i  e  non hanno bombardato i l  camion,  hanno 

bombardato i l  ponte d i  Vodi .  

 

D:  Sul  camion in quant i  eravate?  

 

R:  Saremo stat i  in  7,  8.  Non mi r icordo bene.  

 

D: C’eravate tu e la  tua mamma.  

 

R:  E poi  quei  3 pret i  e  a l t re 2,  3 persone e i l  mi l i tare che c i  faceva la 

guardia,  2 mi l i tar i  che c i  facevano la guardia.  

 

D:  Tedeschi  o i ta l iani?  

 

R:  Oh,  i ta l iani  e tedeschi .  

 

D:  Vi  hanno det to dove vi  por tavano?  

 

R:  No,  c i  hanno car icato senza d i rc i  n iente,  n iente ,  n iente,  n iente.  Alè,  

andiamo!  

 

D:  Quindi  quando è s tato bombardato i l  ponte vi  s iete fermat i?  

 

R: Sì,  dopo s iamo r ipar t i t i  perché l ’aereo è andato via.  Siam r ipar t i t i  e  s iamo 

arr ivat i  a  Bolzano e in  Bolzano c i  han messo nel  b locco A,  nel  b locco A.  

 

D:  Subi to a l  campo di  concent ramento  vi  hanno por tat i?  

 

R:  Subi to.  

 

D:  Cosa t i  r icord i  del  campo di  Bolzano quando sei  ent rata con tua mamma?  

 

R:  Un formicaio d i  gente.  Un formicaio d i  gente d isperata.  E la paura che 

prendessero mio papà!  Tut t i  i  g iorn i  guardavo fuor i  quando ar r ivavano i  

camion.  Un bel  g iorno m’ha sorpresa l ’ucra ina,  mi  ha dato 2 o 3 bastonate e 

mi ha fat to s tare tut to i l  g iorno con la facc ia a l  muro perché guardavo fuor i  

chi  ar r ivava.  Invece i l  mio papà non l ’hanno mai  pr eso,  neanche mio f rate l lo ,  

è s tato nel la  tana del la  volpe tut t i  i  mesi .  

 

D: Cos’è la  tana del la  volpe?  

 

R:  Un buco dent ro nel la  montagna.  
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D:  Dove? In che zona era?  

 

R:  Sempre a Novaledo,  sopra vic ino a l  Sel la .  

 

D:  Nel  b locco A,  quando s iete ent rat i  nel  c ampo di  Bolzano,  v i  hanno to l to i  

vest i t i?  

 

R:  Sì,  mi  han fat to spog l iare e mi han dato la  tuta d i  sacco col  t r iangolo  

rosso perché noi  eravamo ostagg io pol i t ico.  

 

D:  Vi  hanno dato anche un numero?  

 

R: Sì,  ce l ’avevo,  ho un numero ,  l ’ho scr i t to  sul  l ibro.  

 

D:  Te lo r icord i  adesso i l  tuo numero?  

 

R:  No,  ho i l  l ibro l ì ,  bast a andare a prender lo.  Non mi r icordo i l  numero,  no.  

 

D:  Tu sei  sempre r imasta con la mamma?  

 

R:  Io no,  ero lavorat r ice l ibera.  

 

D: Ma quando sei  r imasta e t ’hanno por tato l ì?  

 

R:  Sì,  sempre con la mamma son r imasta.  Guai  se mia mamma vedeva che 

mancavo!   Non mi hanno mai  s taccata da le i ;  sono stat i  bravi  a non 

staccarmi mai .  Perché sennò sarebbe mor ta l ì  dal la  d isperazione.  

 

D: Ricordi  se c ’erano a l t re donne nel  campo?  

 

R: Sì,  cer to mi r icordo.  Ce n ’era una d i  Levico con la f ig l ia  anche quel la ,  e 

son g ià mo r te;  c ’era la  professoressa Zasso d i  Bel luno,  propr io vic ino a l  mio 

le t to,  car ina,  era dent ro anche le i  come ostagg io per  i l  f ig l io .  

Nel b locco E c ’era uno d i  Levico:  lo  por tavano fuor i  a  prendere i l  so le,  

sembrava uno schelet ro vivente e quando è f in i ta  l a  guerra a Vet r io lo tut t i  g l i  

anni  mi  veniva a por tare le  f ragole.  Mi  han messa sì lavorat r ice l ibera ma 

pr ima m’han messo in sar tor ia e lavoravo.  Lavoravo? Non facevo n iente,  

dormivo sul  tavolo.  E quando veniva i l  marescia l lo  a cont ro l lare,  i  ragazzi  mi  

venivano a chiamare perché mi a lzass i .   

Sul l ’angolo del  campo c ’era la  Pol iz ia Trent ina che c i  guardava,  e g l i  d icevo:  

“Ehi ,  t radi tore del la  pat r ia ,  beh,  domani  devi  por tarmi pane per  quei  tuoi  

amic i  che dent ro s tanno morendo!”  Mi  por tava f i lon i  d i  pane,  d i  nascosto,  e 

sigaret te perché ero g iovane a l lora e ‘s to ragazzo d iceva:  “Guardo che 

vengo a t rovar t i  dopo la guerra! ” ,  “Sì,  s ì ven t i  caro –  d ico –  in tanto por tami 

i l  pane adesso e s igaret te! ” .   
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Guarda che avevo fame anche io,  sa i .  Ma mi facevano tanta pen a.  Aveva i l  

cuoco che mi faceva la cor te.  Veniva con i l  taschino p ieno de zucchero,  

diceva:  “Bisogna che tu mi sposi  dopo la guerra” ,  ero bel l ina a l lora.  E g l i  

d icevo:  “Non solo zucchero,  por tami anca qualcos’a l t ro,  i l  sa le per  salare” :  

Mi dava tors i  d i  ve rza senza sale,  senza n iente.   

A me le mest ruazioni  duravano 25 g iorn i  a l  mese e sono venuta fuor i  dal  

sanator io;  le  mie amiche,  due,  son mor te in  sanator io,  una d i  Tor ino e una d i  

Levico.  

 

D:  Depor tate anche loro?  

 

R:  Sì.  

 

D:  Come s i  ch iamavano? Te lo r ic ord i?  

 

R:  Quel la d i  Levico aveva un nome lungo lungo,  ma tant i  anni  sono passat i ,  

e  una d i  Tor ino,  e anche d i  le i  ho d iment icato i l  nome.  

 

D:  Ginevra,  t i  r icord i  se hai  v is to anche dei  ragazzin i ,  dei  bambini  nel  

campo? 

 

R:  Un ragazzino s i  ch iamava Giuseppe  Mar ia.  L ’avevano messo con g l i  

uomini ,  dopo lo chiamavano Mar ia e l ’han messo con le donne.  C’era dent ro 

i l  rast re l lamento d i  Bologna del le  case d i  to l leranza,  tut te lo  volevano nel  

le t to ‘s to Giuseppe Mar ia per  vedere se era un uomo o una donna.  

Succedevano anche i lar i tà  f ra le  lacr ime e i  p iant i .  Mi  r icordo i  ragazzin i ,  i  

p iccol i ;  una s ignora con 2 bambini ,  ebrea d i  Mi lano;  quel la  è spar i ta,  è s tata 

dentro un po’  d i  tempo,  poi  è scomparsa come al t re 2 ebree,  mamma e f ig l ia ,  

sono state dent ro un po’  d i  te mpo e poi  sono spar i te.  E dopo ho vis to,  han 

det to,  passava fuor i  uno o due con una cassa sul la  schiena,  una cassa 

f rugale e ha det to:  “Lì c i  sono dent ro quel le  due povere donne ebree,  le  

hanno ucc ise,  nel  b locco chiuso. ”  

 

D:  I l  b locco cel le?  

 

R:  Sì,  le  han messe nel le  cel le  e dopo sono venute fuor i  mor te.   

Dopo hanno ucc iso un uomo davant i  a  noi  perché era usc i to dal la  f i la  

andando a lavorar .  Andava a lavorar  in  gal ler ia :  ha messo fuor i  un bracc io 

per  prendere un tozzo d i  pane da un s ignore e l ’hanno por ta to  in  campo,  

l ’hanno ucc iso l ì ,  co l  mi t ra,  in  ter ra mor to.  

 

D:   T i  r icord i  quando è avvenuto?  

 

R:  Sai  che non mi r icordo,  è passato tanto tempo.  Sarà stato un mese che 

ero dent ro,  un mese e mezzo.  Poi  noi  avevamo i l  ter rore che tut te le  not t i  c i  

car icassero perché tut te le  not t i  par t ivano camion de uomini  per  la  
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Germania,  tut te le  not t i  par t ivano uomini  che andavano in a l t r i  campi d i  

concent ramento e noi  v ivevamo col  ter rore che por tassero via anche noi .   

Ma s iccome dopo m’hanno messa come lavorat r ice l iber a a fare i l  le t to a l le  

loro donne in una vi l la  io  usc ivo dal  campo,  facevo i l  g i ro sul la  s t rada che va 

a Bolzano,  andavo dent ro una st radina e andavo a fare i  le t t i  e  un po’  d i  

pul iz ia.  

 

D:  Tu da sola usc ivi  dal  campo?  

 

R: Da sola,  mi  d icevano:  “ Kaput t ” :  se non foss i  tornata avrebbero ucc iso la 

mamma, puoi  immaginar t i  se scappo!  mi  premeva la mia mamma, l ’ho 

sempre avuta cara,  anche dopo.  

 

D:  Uscivi  con la tuta?  

 

R:  Col  bol lo  sul la  schiena,  col  t r iangolo sul la  schiena.  

 

D:  E le persone che incont ravi  t i  gua rdavano? 

 

R: Non c ’erano mica tant i  bolzanin i  che mi par lavano;  c ’era l ’a t tendente del  

co lonnel lo,  c ’era anche i l  co lonnel lo.   

Un bel  g iorno andando fuor i  mi  son but tata in  mezzo a un prato d i  margher i te  

a dormire.  Invece che andare a lavorare d iss i :  “Va b ene,  me la dormo qui  in  

mezzo a un prato. ”  Mi  son messa in mezzo a un prato d i  margher i te,  era 

tu t to margher i te,  era d i  magg io,appena pr ima che f in isse la guerra.  Passa i l  

colonnel lo con la macchina e mi d ico:  “Z i t ta ,  ormai  non mi a lzo,  s to qui  

ferma” .  Ha mandato l ’a t tendente a por tarmi i l  cusc ino da met termi sot to la  

testa.  Ma te lo  g iuro,  sai? E l ’a t tendente me l ’ha por tato ma l i  g iorno dopo mi 

ha det to:  “Ginevra!  Se t i  prendo dopo la guerra!  Era un bolzanino;  ma 

guarda,  c ’è gente cat t iva ma non c ’è come quei  bastard i  d i  bolzanin i  che non 

sono né i ta l iani  né tedeschi ,  t remendi  come i  d iavol i ,  è  vera sai ,  erano f ig l i  

d i  put tana quel l i .   

Sa che non mi hanno mai  of fer to n iente,  c ’erano scato le grandi  d i  caramel le 

buone,  non mi hanno mai  of fer to una caramel la quel le  donne,  mogl i  d i  

co lonnel l i ,  d i  capi tani ,  d i  tenent i ,  d i  SS:  mai  of fer to una caramel la.  Ma io mi 

ar rang iavo.  

 

D:  Ginevra,  ma quando r ient ravi  andavi  sempre nel  b locco A o vi  hanno 

cambiato d i  b locco poi?  

 

R:  Sempre nel  so l i to  posto.  

 

D:  Sempre nel  b locco A? 

 

R:  Sempre nel  b locco A.  
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D: E mamma cosa faceva dent ro?  

 

R:  La mamma stava dent ro con la professoressa Zasso,  anche quel la  non 

l ’han messa a lavorare.  Stavano ass ieme loro due;  passegg iava tut to i l  

g iorno,  sembrava impazzi ta,  passegg iava indiet ro avant i ,  ind iet ro avant i ,  nel  

b locco.  Loro non potevano neanche usc ire dal  b locco;  io  come lavorat r ice 

l ibera andavo nel le  cuc ine,  g l i  ing les i  avevano la cuc ina e s i  facevano da 

mangiare,  g l i  amer icani .  

 

D:  Dopo la guerra?  

 

R:  No,  durante.  Loro s i  facevano i l  mang iare a par te.  

 

D: Ma scusa,  nel  campo c ’erano deg l i  ing les i?  

 

R:  Ing les i  d i  quel l i  che cascavano con g l i  aere i ,  e  amer icani .  

 

D:  E s i  facevano loro da mangiare?  

 

R:  Loro s i  faceva da mangiare,  e io  andavo a lavare i  loro p iat t i  e  mi  davano 

qualcosa;  a l lora potevo r ient rare nel  campo.  

 

D:  A proposi to d i  a l imentazione,  pr ima dicevi  che i l  cuoco t i  faceva la cor te.  

 

R:  Sì.  

 

D:  Ricordi  d i  che nazional i tà  era quel  cuoco l ì?  

 

R: Uno di  Bel luno era,  un bel lunese.  E’  ar r ivato a casa dopo,  ah è venuto 

dopo la  guerra e g l i  ho det to:  “Tu credi  che per  una scorzel la  d i  zucchero 

prendi  una donna?”  E mia madre g l i  ha det to:  “E’  l ì  mia f ig l ia” .  Sapeva che 

ero scal t ra d i  carat tere,  non scal t ra no,  ma capace d i  d i fendermi a l la  mia 

maniera.  Disse:  “Lì è mia f ig l ia” .  Ma mma poi  se la r ideva da mor i re.   

 

D:  Ginevra,   anche la tua mamma aveva la tuta con un numero?  

 

R:  No,  solo io .  A mia mamma hanno lasc iato i  vest i t i .  

 

D:  Senza numero? 

 

R:  Senza numero.  

 

D:  Senza t r iangolo?  

 

R: C’era i l  numero ma non lo aveva at taccato sul la  schiena.  
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D: Al  lavoro sei  sempre andata fuor i  da sola?  

 

R:  Sempre da sola.  

 

D:  A fare le  pul iz ie?  

 

R:  Sì,  quando ero ar rabbiata le  facevo come le facevo;  facevo i l  le t to,  per  

ogni  le t to c ’era un mit ra,  avevo anche paura.  Qui  c ’è i l  le t to,  i l  comodino e  

f ra i l  comodino e i l  le t to,  un mit ra.  Anche loro … avevano paura anche loro.  

 

D:   Mentre usc ivi  non hai  avuto contat t i  con persone esterne?  

 

R:  Non mi par lavano,  avevano paura d i  par lare a gente che usc iva dal  campo 

di  concent ramento.  Si  vedeva che s i  sca nsavano,  i  bolzanin i  tenevano ai  

tedeschi ;  l ì  erano tut t i  d i  quel l i  che avevano la campagna e l ’hanno lasc iata 

per  seguir  (Hi t ler ) .  PARLA DEGLI  OPTANTI  PER IL TERZO REICH.  Lo sa 

che hanno lasc iato la  campagna dove s i  erano t rasfer i t i ,  poi  hanno voluto 

veni r  dent ro ma non l ’hanno p iù t rovata la  campagna,  non g l ie la hanno più 

data.  Qui  da noi  c ’è uno che ha una bel l iss ima casa con un sacco d i  

campagna:  suo padre l ’ha comperata da quel l i  che volevano andarsene.  

Abita qui  nel la  nost ra casa.  

 

D:  T i  r icord i  nel  campo di  Bolzano d i  quel la  donna che veniva 

soprannominata la  T igre? E i  due ucra in i ,  te  l i  r icord i ,  quel l i  de l  b locco 

cel le? 

 

R:  Ma quel l i  erano quel l i  che davano bot te!  Sì mi  r icordo,  quel l i  erano quel l i  

che davano legnate.  Sì,  anch’ io  avevo un’ucra ina ch e mi faceva la guardia.  

Ma me la sono fat ta buona l ’ucra ina.  Dopo mi ha chiesto se foss i  capace d i  

lavorare a magl ia,  a l lora ho cominciato a far le le  mutande d i  lana.  “Si  tenga 

calda,  le  facc io io  le  mutandine” .  Sono sempre stata così d i  carat tere,  guai  

se non avessi  avuto ‘s to carat tere… Le facevo le mutande e dopo mia 

mamma e la professoressa r idevano.  Le facevo due pezzi  co l  t r iangolato,  

at taccavo i l  t r iangolet to bel l ino e le i  mi  d iceva:  “Oh Danke,  Danke Ginevra,  

Danke Genf ” .  Genf  mi  d iceva in tedesco.  U n dì venne,  mi  por tò del la  lana 

b ianca e mi d isse d i  far le  una g iacca.  Beh non mi è mai  r iusc i ta così bene,  

g l ie l ’ho fat ta bel l iss ima.  E sai  che cosa m’ha dato? Due scacchet t i  d i  

c ioccolata.  Ho det to,  un’a l t ra vol ta non te la  facc io p iù.   

  

D:  Ginevra,  quando hai  lavorato i l  pr imo per iodo in sar tor ia,  la  sar tor ia era 

nel  campo o fuor i?  

 

R: Dentro,  sot to la  gar i t ta ,  sot to l ’u l t ima gar i t ta ,  sot to a quel la  d ’angolo che 

guardava….al lora erano tut t i  prat i  là .  

 

D:  Tu lavoravi  so la?  
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R:  Sì,  io  come donna ero sola  con uomini  da Tor ino,  ero i l  jo l l i  perché 

dicevano:  “Arr iva la  nost ra p iccola” .  Tut ta brava gente e nessuno che mi ha 

mai fat to scherzo,  mai .  Tut ta brava gente.  

 

D:  Ricordi  se potevate scr ivere o r icevere let tere o dei  pacchi?  

 

R:  Nessuno mi ha mai  mandat o n iente.  Avevo un ragazzo che lavorava;  

l ’un ico che m’ha mandato del le  mutande e dei  pannol in i  è s tato un s ignore 

che lavorava a l la  cent ra le d i  Alb iano.  Sopra Bolzano c ’è una cent ra le.  

 

D:   Quel la d i  Prato Isarco?  

 

R:  Lui  lavorava nel la  cent ra le e aveva u na for te s impat ia per  me,  lo  

conoscevo pr ima.  Dov’è?  

 

D:  Forse Appiano?  

 

R:  Appiano.  (NB:  è Cardano)  Veniva qualche vol ta sul la  por ta a veder  se mi 

scorgeva.  Si  vede che aveva dei  permessi  specia l i ,  vest iva in  d iv isa,  veniva 

e mi por tava mutande e pannol in i  perché ne avevo est remo bisogno,  perché 

al lora non c ’erano i  pannol in i .  Sempre lavars i  con l ’acqua f redda e fuor i  

passavano le f inest re l le  a questa a l tezza:  così vedevano dent ro la  Pol iz ia 

Trent ina e le  SS che passava a far  guardia d i  not te,  venivano den t ro 

ur lando.  C’era da nasconders i  perché c ’era come un corr idoio lungo con 

tu t te fontanel le  come g l i  abbeverato i  del la  best ie.  

 

D:  Da mangiare cosa vi  davano?  

 

R:  Solo minest ra.  E i l  g iorno d i  Pasqua hanno fat to la  pastasc iut ta.  

 

D:  I l  g iorno d i  Pasqua è successo un a l t ro fat to però,  è ent rato qualcuno nel  

campo,  no? 

 

R: E’  venuto i l  vescovo d i  Bel luno a por tare la  comunione,  ha por tato pacchi  

a tut t i  i  suoi  bel lunesi ,  a  tut t i .   

E dopo era scappato uno d i  Levico,  una persona a l to locata,  era un po’  

maneggione dent ro,  non so come dir lo :  aveva un compito dent ro nel  campo,  

e uno d i  quei  g iorn i  è scappato.   

 

D:  Ricordi  se dent ro nel  campo voi  avevate dei  so ld i  per  poter  comperare 

qualcosa? 

 

R:  Niente,  mai  comprato n iente mì.  

 

D: Quindi  non c ’era uno spaccio dent r o nel  campo? 
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R:  Io non ho mai  comprato n iente.  

 

D:  Non ent rava un camioncino a vendere le mele?  

 

R: Niente.  Io non l ’ho mai  v is to.  

 

D: T i  r icord i  d i  una depor tata che veniva soprannominata “Cicc i ”? p iccol ina?  

 

R: Ce n’erano dent ro tante tante.  Sì c i  sarà stata ma io,  s iccome andavo a 

lavorare e dopo quando avevo tempo andavo a guardare i  bambini  ebrei  e a 

g iocar  con st i  popi  ebrei .  Dopo andavo sot to la  gar i t ta  a prendere i l  pan e 

por tar lo a queg l i  a l t r i  e  le  s igaret te perché sa,  uno che ha i l  v iz io!  E dopo  

ero sempre un po’  occupata,  io  e la ,  come s i  ch iamava quel la  d i  Levico? Ha 

un nome st rano,  veniva anche le i  ins ieme a me,  aveva 2 o 3 anni  p iù d i  me.  

E andavamo ma non me r icordo.  

 

D:  Ginevra,  t i  r icord i  la  l iberazione?  

 

R:  Sì,  me la r icordo.  Mi  han fat to  una car ta che ho perso,  mia mamma l ’ha 

persa.  Per  for tuna che avevo i l  l ibro io  perché quando è mor to i l  papà la mia 

casa è s tata messa sot to sopra e mia cognata ha bruc iato tut te le  car te che 

ha t rovato nel  casset tone;  ho una cognata calabrese,  d i  quel le  che non 

sanno né leggere né scr ivere.  

 

D:  E a l la  l iberazione tu e tua mamma dove eravate?  

 

R:  Eravamo in campo però fuor i  dal  campo abbiamo t rovato una famig l ia  d i  

Bolzano che c i  ha por tate a casa sua e c i  ha dato da mangiare e da dormire 

quel la  not te.  Ho  tanto mangiato che son stata male.  E i l  g iorno dopo noi  c i  

s iamo avviate a p iedi ,  ma quel la  not te son venut i  a  bombardar  Bolzano;  un 

mucchio de pr ig ionier i  che dormiva sot to le  por te del  Duomo sono mor t i  

dopo.  

 

D:  Ma voi  s iete usc i te dal  campo,  vi  hanno d et to che eravate l ibere?  

 

R:  L ibere,  mi  han dato una car ta,  un b ig l ie t to così:  a me e anche a l la  

mamma.  

 

D:  E s iete andate da questa famig l ia?  

 

R: C’era fuor i  questa famig l ia .  Lui  era un commerc iante d i  verdure,  por tava 

col  camion le verdure dal  Veneto e s on venut i  a  prenderc i  e mi  r icordo che 

c’han por tat i  a  casa loro.  Abbiamo dormito l ì ,  c i  han dato da mangiare e poi  

la  mat t ina presto a p iedi  c i  s iamo avviate.  Siamo arr ivat i  f ino a Ora,  penso.  

A Ora passa un camioncino d i  tedeschi  e c i  ch iede dove andiamo .  Abbiamo 
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det to:  “Andiamo in Valsugana” .  Ci  han car icat i  e  por tat i  f ino a Levico,  perché 

a Levico c ’era ancora i l  comando,  c ’era ancora qualche r imasug l io.  La 

mamma l ’ho lasc iata a Levico in famig l ia  a dormire e sono andata a 

Novaledo,  5 chi lometr i  a  p iedi .  Incont ravo i  tedeschi  con buoi ,  con mucche,  

con vet tovag l ie  che s i  por tavano a casa.   

Ma per  noi  è s tata una d is t ruzione:  la  nost ra famig l ia  aveva 6 best ie nel la  

s ta l la ,  6 mucche,  2 maia l i ,  pecore,  conig l i ,  gal l ine,  perché noi  eravamo i  

“baccani”  d icono,  cioè i  benestant i ,  pr ima del la  guerra.  E’  s tata una d is fat ta 

per  noi .  Abbiamo recuperato una mucca e era malata d i  polmoni ,  l ’abbiamo 

dovuta vender  anche le i .  La mia famig l ia  è s tata d is t rut ta.  

 

D:  Ginevra,  tu non hai  mai  raccontato d i  questa tua esper ien za d i  

depor tazione? 

 

R:  Mai  a nessuno,  no.  La racconto a qualche mia amica quando mi viene a 

t rovare,  per  esempio se vado a l  mare,  e d ico:  “ Io sono stata anche a l  campo 

de concent ramento” ;  a l lora mi chiedono qualche cosa ma non c i  credono.   

 

D:  Ai  tuoi  f ig l i  lo  hai  raccontato?  

 

R: Ai  mie i  f ig l i  s ì,  e  mi  d icono:  “E tu sei  sopravvissuta?”  Ma và,  mia f ig l ia  ha 

un carat tere d iverso dal  mio,  io  la  sovrasto col  mio carat tere.  Quando 

andiamo al  mare ass ieme,  s iamo sempre andate ins ieme f ino a l l ’anno 

scorso,  le i  s i  sente p iù p iccola perché dove vado io mi  facc io i l  n ido con i l  

mio carat tere;  non so come,  ma tut t i  mi  vengono diet ro:  “Dov’è la  Ginevra? 

Dov’è la  Ginevra?”  perché p iace stare in  mia compagnia.  

 

D: Ginevra,  cos ’è s tato per  te e per  tua mamma l ’esper ienza del  campo di  

concent ramento?  

 

R:  La d is fat ta del la  famig l ia ,  per  noi  una t r is tezza t remenda,  non abbiamo 

più t rovato noi  che eran tut te case e famig l ie .  D’estate venivo qua a a iutare 

a far  da mangiare,  a far  le  pul iz ie,  a tener  pul i t i  g l i  uomini  perché ave vano la 

campagna e mio padre era capo a l  Genio c iv i le .  Mio papà era papà del  

secondo matr imonio,  era del la  provinc ia d i  Sondr io mio padre,  non è del la  

Valsugana,  e venivo ad a iutare la  famig l ia  perché c ’era b isogno d i  una 

persona.  

D’inverno andavo a Novara  e  lavorava come commessa a l  Gal t rucco,  un 

negozio d i  s tof fe,  s ì,  s ì.  Tut t i  g l i  inverni  t rovavo i l  posto:  “Arr iva la  Ginevra” .  

I l  s ignor  Gal t rucco che era sul la  via pr inc ipale sot to a i  por t ic i :  “Ar r iva! ”  e mi  

of f r iva i l  nome,  non mi r icordo p iù come diceva ,  in  novarese me lo d iceva.  E 

tut to contento mi dava lavoro,  3,  4,  5 mesi  come volevo stare.  

 

D: E poi  l ’ar resto e i l  campo di  concent ramento?  
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R: E dopo là tut ta la  d is fat ta e dopo quando son venuta fuor i :  “Adesso –  d ico 

–  vog l io  andare in Svizzera per  im parar  i l  tedesco” .  E son andata 5 mesi  a 

Laufen e lavoravo in un r is torante,  ho lavorato in  un r is torante.  Si  faceva d i  

tu t to,  dal la  cuc ina a l la  lavander ia,  b isognava far  d i  tu t to,  una set t imana c i  s i  

a lzava a l le  7,  una set t imana al le  8,  però mi son t rovat a beniss imo perché 

erano per fet t i  nel  modo di  t rat tare;  se facevo un’ora d i  s t raordinar io la  sera 

la pagavano subi to,  in  contant i .  Davano subi to i  due,  com’erano i  so ld i  là?  

 

D:  Franchi?  

 

R: Due f ranchi ,  a l la  sera per  un’ora davano due f ranchi ,  subi to.  

 

D:  Ginevra,  e tuo f rate l lo  che era in  Germania?  

 

R: E’  venuto dal la  Germania a p iedi ,  da in c ima al la  Germania in  due;  

l ’avevano por tato vic ino a l la  Polonia,  a p iedi  è venuto f ino a non so che c i t tà  

del l ’Aust r ia ,  sempre a p iedi ,  sempre a p iedi ;  l ’ha at t raver sata tut ta.  Era del  

’16.  Pensa che è sempre stato mi l i tare tut ta la  sua vi ta,  ha fat to l ’a t t ivo,  

stava a casa t re mesi ,  e poi  r ich iamato,  è sempre sta via a mi l i tare.  

 

D:  Lui  era pr ig ioniero in  Germania?  

 

R: In Germania pr ig ioniero,  s ì,  s ì.  E invece l ’a l t r o f rate l lo  che non doveva far  

neanche un g iorno perché erano or fani  d i  guerra,  del la  guerra del  ‘14,  quel lo  

è stato r ich iamato dai  tedeschi  e mandato in Sic i l ia ,  era in  Sic i l ia .  Non mi 

viene i l  nome,  mi scr iveva,  mi  met teva i l  nome del la  c i t tà .  E l ì  è  s tat o preso 

pr ig ioniero deg l i  amer icani  e l ’hanno mandato in Af r ica,  in  Marocco.  E da là 

mi ha scr i t to  una car to l ina dal  Marocco,  ma è ar r ivata dopo la guerra perché 

non c ’era i l  permesso.  

  

D:  Ginevra,  cosa r icord i  ancora del  campo di  concent ramento d i  Bolzan o? 

 

R: Di  male r icordo i l  marescia l lo  Haage,  non l ’ho mai  d iment icato;  s tavamo 

ore e ore a l l ’adunata anche f ino a mezzanot te la  sera.  Avant i  co l  f rust ino 

perché non g l i  tornava i l  numero,  fuor i  nel  cor t i le  grande.  E là tut t i  in  f i la  

passavano e contavano eins zwei  dre i  s i  sbag l iavano a l lora anche f ino a 

mezzanot te in  p iedi  a far  l ’adunata.  

 

D: Anche se c ’era brut to tempo?  

 

R: Anche se c ’era brut to tempo.  Sì,  s ì.  

 

D:  E poi  cosa t i  r icord i  ancora del  campo do Bolzano?  

 

R:  I l  le t to comodo.  I l  le t to d i  p iume,  u n sacco d i  segature! !  C’erano le 

stecche,  le  segature andavano g iù e restavano le s tecche.  
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D: C’era un’ in fermer ia nel  campo do Bolzano?  

 

R:  Ho sent i to  nominare era qualche medico e che qualcuno lo a iutava,  g l i  

dava qualcosa ma non ho mai  voluto,  non ho ma i  chiesto n iente,  avevo paura 

che mi avvelenassero,  d ico:  “Mi  danno la medic ina e mi fanno mor i re quel l i  

l ì ” ,  non son mai  andata,  mai  chiesto n iente.  

 

D:  Di  mamma cosa t i  r icord i ,  quando era nel  campo con te?  

 

R:  La mamma cont inuava a p iangere.  Tut t i  i  g io rn i  d iceva:  “Tut ta la  vi ta  ho 

lavorato”  perché veniva da una famig l ia  benestante e i l  pr imo mar i to l ’ha 

sposato povero,  ha dovuto p iantar lo povero con la sua roba insomma.  Dopo 

questo è andato in guerra,  ogni  vo l ta che veniva a casa la met teva inc inta,  

ne ha avut i  4 .  A 26 anni  era vedova con 4 f ig l i !  A 30 anni  ha sposato mio 

padre,  5 anni  p iù g iovane,  lu i  aveva 25 anni .  Io  ho 25 anni  d i  d i f ferenza da 

mio padre.  

 

 


